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A LUIGI PINELLI 





È 


CIR ea ce 
ESCL iA<ENO 


Sgregio Gnico, 


SL Lei, un tempo mio venerato maestro e oggi 
amico carissimo, offro questo libretto, nel quale 
ho raccolto con grande amore, se non con eguale 
fortuna, alcune mie poesie antiche e nuove. 

Vorrei che in queste ultime si potesse trovar 
qualche pregio, che valesse a farmi perdonare in 
parte i molti peccati delle altre. Ma, se così non 
fosse, Ella almeno non mi serbi rancore. 

Mi sento piuttosto vicino alla fine che al prin- 
cipio di un sogno; e molte audaci speranze via si 
dileguano; e versi, forse, non ne scriverò più. 
Rimane solo vivo nell'animo mio un affetto, pieno 


di rimpianti, per quest'arte divina, alla quale 


vir 








Dedica 


molto mi dorrebbe aver recato, con questo libretto, 
grandissima offesa, 

Ella, “gregio amico, cui non tentano i facili 
applausi, ma illumina e riscalda il puro amore 
del dello, seguiti, ancora der molti anni, a darci 
esempio di sana e forte doesia, e voglia sempre 
bene al Suo 


G.;!A, PABRIS, 


Ventimiglia, 16 marzo 1896 
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L'aure torri del maniero 


Per vecchiezza cascan giù; 
Più non sono cavaliero, 


Nè il mio braccio ha più virtù. 


Nel giardino de la Fama 
Più per me non spunta un fior: 
Grave fischia in ogni rama 
La tempesta del dolor. 


Sol nel cielo la mia dama, 
Rivestita di splendor, 
Notte e giorno a sè mi chiama, 
Tutta riso e tutta amor. 


Apri l’ale, o mio pensiero, 
Apri l’ale e andiam là su; 
Via dal triste cimitero 
De la spenta gioventù! 























DI NOTTE 


Cue fai quando la notte ampia e serena 
Diffonde in torno i mistici profumi? 
Quando la selva i suoi mister disfrena 
E van più lenti mormorando i fiumi? 


Tu forse dormi; tu non sai che piena 
Di tristezze e di affetti mi consumi, 
Che deliri, che amor io senta appena 
Si accendono ne l’aere spento i lumi. 


Tu forse dormi; o pur tutta raccolta 
In un pensiero, con le bianche mani 
Al sen ristrette e con la chioma sciolta, 


Miri passare i fantasmi lontani, 
Mentre ch'io qui, dove nullo mi ascolta, 
Levo ne l'ombra i miei lamenti vani. 











PIANOFORTE 


Froriscono, Madonna, a voi le note 
Sotto le mani nel ritmo divino, 
Come le belle rose di un giardino 
Quando più dolce il vento lo percuote. 


E ad una ad una su le ardenti gote 
Vi depongono il bacio cristallino; 
Ma cadon poscia in giro serpentino 
Ai piedi vostri moribonde e vuote. 


Son le follie che, al lume de le stelle, 
Sul tessuto finissimo d’argento, 
Per voi, Madonna, Chopin ricamava; 


Ricamava con mani franche e belle, 
Allora che nel cielo senza vento, 
Il fremito di ignoti amor volava. 





MEDIO-EVO 
x 


Stere forse una bionda castellana 
Da gli occhi grandi e pieni di mistero, 
Che passa con la fronte alta e sovrana 
Per le stupende sale del maniero? 


I tesor d’oriente in carovana 
A voi conduco e gemme nel forziero : 
Alzate gli occhi, o bella disumana, 
È splendido di gloria il mio cimiero. 


Il vento giù con impeto selvaggio 
Muove le rame faticosamente, 
Ma dorme în alta pace qui il castello; 


E mentre ch'io d’amore in van favello, 
Le note sul liuto pazzamente 
Volano come le farfalle a maggio. 














NEVE 
XY 


Sraworte è nevicato: sul'balcone 
Di Flora mia che dorme c'è un castello 
Di bianca neve, per incantagione 
Lavorato con l'arte del cesello. 


Scendevano coi fiocchi in processione 
Per l’aria gli elfi a vol di pipistrello, 
Assidui percotendo sul verone 
Tutta la notte il piccolo martello. 


E quand’ella dai sogni risvegliata, 
Ai vetri appresserà col fresco viso, 
La neve guarderà maravigliata. 


Ditele, o fiocchi, ch'io da lei diviso, 
Ne la strada e col freddo l’ho vegliata, 
Tra la neve sognando il suo sorriso. 

















A LA NOTTE 
x 


O notte madre, che gli arcani amori 
Vigili e reggi su nel ciel profondo, 
A noi benigna leva il capo biondo 
Dal tuo morbido letto di vapori. 


O santa notte, sotto i tuoi colori 
Miti di pace si riposa il mondo; 
E sal ne l’aria il polline fecondo 
Di un odoroso popolo di fiori. 


Vanno le stelle piene di mistero 
Vagando in cielo verso ignota traccia, 
E dietro lor ne corre il mio pensiero. 


O notte, schiudi le tue bianche braccia ! 
Sognando forse ed obliando il vero, 
Nel tuo bel seno asconderò la faccia! 








A L’ALBA 


>» 


Quanpo tu sorgi bianca a l'orizzonte 
E distendi i tuoi veli sovra i prati, 
Salutan certo la tua bella fronte 
I fior de le rugiade innamorati. 


Le nere capre sul pendio del monte 
Muovon tranquille ai paschi desiati, 
E le fanciulle montanine al fonte 
Bagnan ridendo i crini inanellati. 


Ma a me nemica, la tua vista adduce 
Tutte le noie, tutte l’aspre cure 
Incalzanti del giorno; e vanno a frotte, 


Come fuggendo la nemica luce, 


Rapidamente dietro l’ore oscure, 
I ridenti pensieri de la notte. 
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PRIMAVERA 


x 


Come sorride il cielo, e come mite 
Va tra le fronde susurrando il vento! 
In questo giorno al fin de le fuggite 
Visfoni gioconde io mi rammento. 


I verdi prati e le piagge fiorite 
Da un vivo soffio rinnovate sento, 
E sbocciar mille giovinette vite 
Sotto il blando de l’aure ondeggiamento. 


I colli in dolce giro verdeggianti, 
Le selve, i rivi, le campagne, i fiori 
(Dovunque corre questo soffio intenso) 


Son forme nuove, vite salutanti 
Con barbaglio di luce e di colori 
L’eterno di Natura idillio immenso. 











A FRANCESCO PETRARCA 


x 
“e 


I, 


Messer Francesco, io penso che Amor stesso 
Vi dettava nel petto il mesto canto, 
E fili d’oro vi mesceva spesso 
E care note e suo celeste pianto. 


Col passo incerto e col volto dimesso, 
Sognando di Madonna il dolce incanto, 
Tra noi passaste, riponendo in esso, 
De l’ardua vita il fine ultimo e santo. 


O padre, e più che 1’ immortale luce 
Di che ne appare il nome vostro adorno, 
Sogno di Laura il desfato viso, 


Il grande amor che vi fu speme e duce 


Nei giorni tristi, e vi spirava in torno 
La sua pace divina e il suo sorriso, 
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A Francesco Petrarca 





IL 


Axcora Laura onestamente muove 
Il piè gentile sovra l'erba fresca, 
E il guardo leva che raggiante piove 
Strana dolcezza là dove s’arresta. 


AI dolce sguardo tutta si commuove 
La terra dai sopor gravi ridesta, 
E lieto corre tra le fronde nuove 
Il. canto de gli augei per la foresta. 


Scendono verdi al mare le colline 
Sotto il fervido cielo provenzale 
Con i boschetti di mortelle aulenti; 


E di Madonna in torno a l’aureo crine 


Spiega la strofe, palpitando, l’ale, 
Che voi, Petrarca, liberaste ai venti, 
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SAN GIORGIO DI DONATELLO 


x 


x 


E wrro la nicchia in atto austero e grave 
Su l’agil fianco vivo il torso posa: 
L’un braccio, come quel che nulla pave, 
Pende da un lato in calma minacciosa; 


E l’altra mano in stil tutta soave 
Tiene il crociato scudo fiduciosa: 
Nel marmo il viso immobil guarda, ed ave 
Stanchezza e noia d'ogni nostra cosa. 


— Spirto celeste le mie membra regge, 
Che l’ardore ne tempra e il fa gentile; 
Ma — dice — il brando con fulminea legge, 


A cui non val difesa elmo nè maglia, 
Fatale piomba su la testa vile, 
Che disfida l'Eterno a la battaglia. — 











DONANDO UNA “ IMITAZIONE DI CRISTO ,, 


wr 
“ 


ALLA SIGNORINA A, Z 


To mai non lessi il libro santo, mai 
(Se ne l’anima afilitta il dubbio ardeva) 
Ada, la polpa del bel frutto d’Eva 
Ne l’orto de le lagrime cercai. 


Chi l’orto crebbe, con sommessi lai 
Pel desfo de la morte sì struggeva, 
Inutile per lui l’ora correva 
Senza il conforto dei pensieri gai. 


Or nuova gente e meglio adatte mani 
Per te vedrà. Sui fogli tanto stanchi 
Quale fresca rugiada di sospiri! 


E ate verranno da gli eccelsi giri 


L'anime liete fra gli osanna e i canti, 
Fatta la mortal spoglia a brani a brani. 
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INRI 
x 


Dice la donna: — O biondo Nazzareno, 
Ben passano a me lunghe e tristi l’ore! 
Son sola tanto! e l’affanno del cuore 
Cresce pur sempre e non conosce freno. 


Che val s'io stringo in bruna veste il seno, 
Se tutta fremo di divino amore? 
Scampami, o Dio, dal verme tentatore, 
Ch’ei non mi punga di sottil veleno. 


Signor, vana è la vita e tristo è il mondo; 
E le gioie che anch' io stolta cercai, 
Avevano di assenzio amaro il fondo; 


Sì che pentita ora sento i miei guai, 
E giuro, pel tuo Volto moribondo, 
Che amore in terra non avrò più mai, 











CAPPELLA MISTICA 


“ 
“ 


La cappella ch’ io dico, ai solitari 
Che pregano dà il gaudio alto dei sensi, 
E il tranquillo profumo de gl’incensi 
Che bruciano nei quattro lampadari. 


Essa ben l’ama; e spesso a passi rari 
Vi muove come donna che al ciel pensi; 
Piega il ginocchio tacita, ed intensi 
Raggia disii dai tremuli occhi chiari. 


E mentre prega, e il fior de la viola 
Ne l’ombra odora, par, di visloni 
Cinta, sfumando in contorni soavi, 


Cantare: — Non la folla de gl'ignavi, 


Ma veggo le tue sante legioni, 
Ma la tua gloria, o Dio, che immensa vola. 
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IL FIORE DEL PECCATO 
x 


L'anima dice: — Il fiore del peccato 
Olezza nei giardini del Piacere, 
Alto sul gambo e il bel capo velato 
Misticamente da le foglie nere. 


E le man che lo colgono han tremato 
Più volte sotto l’ansie del volere; 
Le mani dal profumo delicato 
Femminee, e le virili man severe. 


Fior di peccato, chi lo coglie muore! 
Chi se ne adorna l’alta fronte e il crine, 
Chi più ardito ne sugge il dolce umore! 


Meglio ghirlande di pungenti spine! 
E meglio il rospo o la biscia in amore 
Stringer dei denti tra le perle fine! 

















FELICITÀ 


x 
x 


I luogo io so. Cantano a sera i grilli 
Ne l’erba; stan le donne a novellare: 
Son cheti i bimbi che già fean sonare 
Tutta la casa de gli allegri strilli. 


Parlan le donne al ritmo dei zampilli 
Che la fontana manda a rinfrescare. 
E la fontana anch'essa vive, pare 
Anch’essa piena di gorgheggi e trilli. 


La grande pace de la casa, 0 cuore, 
Ieri sognammo! A noi dinanzi l’ore 
Passavan liete come acqua corrente. 


La casa era lontana; lungi assai... 
E noi ad essa non andremo mai, 
Mai non andremo, vecchio cuor dolente ? 














LU VIDDANU 


A 
ve 


Tua i fichi d'India che la bianca via 
Orlano curvi sotto il sol raggiante, 
Sul bruno sceccrm di Pantelleria 2 
Non sembra forse un cavaliero errante? 


Ei passa ritto su l’arcione, e invia 
Selvaggi canti al piano ondoleggiante, 
O, chiuso tutto nel mantello, spia 
Nei cespugli la lepre ed il brigante. 


È pronta la serpezta è se una paglia 
Piccola trema, mentre tace il vento, 
Si volge e guarda. Dal cappuccio brilla, 


Come acceso carbone la pupilla; 
E il braccio alzando, fermo in viso, lento 
Nel gesto, tira dentro a la boscaglia. 


Sicilia. 
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AL FRIULI 


se 
* 


I. 


Ok giganti montagne aperte ai venti, 
Con le selve dei pini e de gli abeti, 
Con il suono dei rivoli cadenti 
Sul dirupato fianco irrequieti, 


Dove a la sera s'ode de gli armenti 
Il muggito vagar lungo pei greti, 
Quando a le stalle tornano impazienti 
Dai verdi paschi ben satolli e lieti; 


E poscia che la notte si colora 
Di vaghe stelle la serena fronte, 
Nel gran silenzio tutto si riposa, 


E nel silenzio vien dolce e sonora, 


Dai casolari spersi in cima al monte, 
De gli alpigiani la canzon pensosa! 
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Al Friuli 


_—rr————————— __ ak @o'o"a@«M--» 


II 


Per le verdi convalli adolescente 
Anch'io corsi cantando a ciel sereno, 
Di stupendi pensieri acceso in mente, 
D'arcane gioie il cor commosso e pieno. 


E me guardavan sotto il sol fuggente 
Alte le donne fra gli odor del fieno, 
Donanti al bacio del meriggio ardente 
Le ignude braccia ed il ricolmo seno. 


Oh bello allora, mentre gravi in torno 
Accennavan le quercie mormorando, 
Respirar le fragranti aure montane! 


Oh bello, ne la calda ora del giorno, 


Sognar le schiere che cadean pugnando, 
Sognar la gloria de le forze umane! 
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La iii donà 


Al Friuli 


II. 


Orti rivedo, o fosca Alpe severa, 
Erta a l'abbraccio dei fuggenti piani; 
E a me tranquillo il vento de la sera 
Conduce in folla i ricordi lontani. 


Ahi! Ma nel petto destasi la fiera 
Visione dei miei fantasmi strani; 
Una gran selva paurosa e nera 
Corsa da lupe ed affamati cani. 


Lunghe le rame, poderose, attorte, 
Come un nodo di serpi a la mia gola, 
Stringono un laccio palpitante e forte; 


E la speranza mia nuda s’ invola, 


AI pallido apparire de la Morte, 
Pel ciel caliginoso afflitta e sola. 
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QUELLO CHE FU 
x 


O anima carca di pianto, 
Cediamo a l’incanto dei sogni, 
Che lievi ne l'ombra crescente quai fiori 
Fantastici e grandi dal cuore van su. 


O anima carca di pianto, 
L’incanto dei sogni non dura! 
Ei fuggon pel cielo volando, vanendo, 
Se rapido vento di lagrime sal. 


O anima carca di pianto, 
Cediamo a l'incanto dei sogni! 
Lontan dal presente, lontan dal futuro, 
L’incanto dei sogni sta in quello che fu. 


43 


pi 





Quello che fu 
Til enna 


i 
o 


È ver che Briseida la bella, 
Sui lidi sonanti di Troia; 
AI divo Pelide la fulgida chioma, 
Il fior de le membra virginee donò? 


È ver che ad Ulisse; sospinto 
Dai flutti ad inospiti rive, 
Apparve Nausica recando ne gli occhi 
Materni e nel volto celeste spléendor? 


(L'eroe trepidante diceva 
Le varie fortune del mare: 
La vergine in tanto più grande sentiva 
Dei cieli e dei mari l’arcana pietà). 


È ver che correvan le Ninfe 
Pei boschi o celavanle i fiumi? 
Che vider gli umani sui flutti tranquilli 
Ai lidi di Cipro le Dee navigar? 


O anima carca di pianto, 
Cediamo a l'incanto dei sogni! 
Lontan dal presente, lontan dal futuro, 
L’ incanto dei sogni sta în quello che fu. 
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Quello che fu 





Ne l’ombra che tace si effonde e 
De l’anima mesta il sospiro; 
Di nuovi colori vagheggia ridente, 
Di strani bagliori fantastico il sol; 


E vede in quei raggi le forme 
Salir de gli eroi, de le donne, 
E sente che d’armi, di voci, di canti, 
Di fervide vite si popola il ciel. 


Corriam ne le tacite tombe 
I mille dormenti a destare, 
Ben lungi, ben lungi dai nostri dolori, 
Pensando altri mondi, vivendo altre età! 


Noi lieti cantando sì come 
Sui placidi campi al sereno, 
La lodola pazza di luce e d’amore, 
Che vola, che trilla nel limpido sol. 


tra 
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VISIONE 
x 


Cresce la luna in ciel tacitamente 
Avvivando il pallor crepuscolare, 
E recan l’onde con disio frequente 
Al lido i mormorii lenti del mare. 


Un’ isola nel fondo appar fra i canti 
De le sirene: su un poggetto bello, 
Come per arte magica d’incanti, 
Sorgon le mura di un gentil castello. 


Nel cortile che s’apre al ciel stellato, 
Odorano fra il verde a mille i fiori: 
Corre d’intorno un candido loggiato 
Ricco di marmi lustreggianti e d’ori. 
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Visione 
Age i rie ra too 


Da le bocche dei bronzei Tritoni 
Zampillan ne le conche acque odorose; 
E stanvi a novellar dame e baroni 
AI suon de l’acque, al fremer de le rose. 


Ivi, tra il verde de gli aranci in fiore, 
Sotto l’argenteo lume de le stelle, 
I cavalieri bevono l’amore 
Dal labbro de le dame audaci e belle. 


E mi portano l’aure ne la notte 
(Ancor tepenti de gli ardor del sole) 
Donnesche voci nei sospiri rotte, 
Lamenti d’arpe e trilli di mandòle. 


ef 
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INVITO 
* 


Tv dove guardi ? Perchè piangi? Tremi? 
Sorridi: è questa una gran pace. Vedi? 
Scendono l’ombre de la sera piene, 
Piene di sogni. 


Anche una volta l’anima che trema, 
Come la foglia desolata ai geli, 
Riposi, e l'occhio senza pianto d’alta 
Luce sfavilli. 


Vieni: nel cielo non si vide mai 
Copia sì grande di lucenti stelle. 
Oh non temere se ne guardan come 
Vive pupille, 
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Invito 








Oh non cercare altri misteri! Andiamo 
(L’anime strette in una sola, come 
Ne la mia mano questa tua deponi 
Fragile mano) 


Andiamo soli per la notte, soli 
Ne l’ombra, soli sotto i curvi rami, 
Con gli occhi aperti come in sogno, sogni 
Fatti noi pure. 


Vieni: e la cura fosca che si asside, 
Augel grifagno, dentro i nostri cuori, 
E i cuori stessi palpitanti e l’ira, 
Funesto nume, 


Addormiremo anche una volta, ancora 
Prima che l'urlo de la vita e i nembi, 
Dimani al nuovo sol tumultuosi 
Scendan ruggendo. 


è ad 


so 








I MORTI 
x 


I morti che ritornano nei sogni, 
A noi venendo per la notte oscura, 
Hanno forse del ciel nostro paura, 
I morti che ritornano nei sogni? 


I cari morti! Passano da canto 
Silenziosi, coi grandi occhi aperti, 
E i vecchi luoghi (ad ora ad ora incerti) 
Guardano senza desiderio e pianto. 


E noi? Vivemmo già con essi! Il cuore 
Li ha già per tanti e tanti anni invocati. 
I morti dunque si son già scordati 
Di noi? del nostro risorgente amore ? 


si 





ie A, iI 


? Morti È 








Ma le mani che si alzano accennando 
Lentamente, le nere chiome sparse; 
Ma gli occhi dove mai mai non apparse 
Una luce fuggevole brillando; 


Ma i volti carchi di mestizia tanta 
Dicono: — O dolce amico che ci hai scorti, 
Non ti strugger di noi! Noi siamo i morti; 
E l’ora è giunta, e rauco il gallo canta. — 
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LE MADRI 
Y 


Or senza pianto mi dissolvo, al rio 
Fato che m’urge resistendo in vano, 
Ne l’ombra avvolto del mistero mio. 


Chi a me verrà recandomi con mano 
Tremula il vivo fior de la salute? 
Son basso troppo, e il fior cresce lontano, 


E l’alma fra tristezze sconosciute 
Si perde, come naufraga, nel mare 
Ben morto de le vanità perdute. 


Oh giorno che composti su l’altare 
Ostia suprema fumeremo! Posa 
Mai non avremo del pellegrinare 





Le Madri 


Se non allora. Ahi povera mia rosa 
Languente! Ahi giovinezza mia che vai! 
Perfidamente la Morte vogliosa 


Ci guata e ascolta, e son vaniti i gai 
Raggi del giorno nostro, e non più alcuna, 
Avida bocca ci dimanda. Omai 


Son altri i voti. A noi la notte bruna, 
La gran notte de l’anima deserta, 
A noi gli abissi. Oh raggi de la luna 


Pallidi sui pendii verdi de l’erta, 
Oh de la santa notte amori, ardori, 
La tomba dei silenzi eterni è aperta! 


E l'ombra chiama i palpitanti cuori; 
E ne l’abisso che fosco caliga, 
Noi scenderemo! Lungi dai rumori, 


Senza più doglie, senza alcuna briga, 
b 4 L’anima passi solitaria, come 
La lagrima che un grande volto riga. 





Le Madri 





Il luogo è senza tempo e senza nome. 
Morde ivi il pomo maledetto e invita 
Ancor la primigenia Eva; le chiome 


Elena stringe con le molli dita 
Paris cercando; e sole ivi le forme 
De le Madri, ne l’aria scolorita, 


Vegliano il cuor che più non teme e dorme. 


dI 
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IL SONNO DEL RE 


(FRAMMENTO) 


Y 


Dorme l'eroe sul molle letto di fresche rose, 
Nudo le membra, come meraviglioso fiore. 
Alta è la notte e ferma, e sembrano le cose 
Bevere da le stelle un gran sogno d’amore. 


Ma ripensa nel sonno, ei tra le rose ignudo, 
I colpi sovrumani che con la destra ha dato, 
Quando, armato di lancia ed armato di scudo, 
L’aria, la terra, il mare dai mostri ha liberato, 
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Il Sonno del Re 


Quando d’intorno l’aria rimbombava commossa 
E s'accendea di fiamme a la tremenda lite, 
Fin che l’esangue mostro, sovra la terra rossa 
Esalava it feroce spirto da le ferite. 


Caddero i mostri: miti le belve al lor signore 
Lambirono tremando la mano: in lunghe schiere 
Lui per il pian seguirono, come greggi il pastore, 
Le tigri ed i serpenti sommessi al suo volere. 


Ora dorme l’eroe, la fedel spada a canto, 
Ed il lucido scudo di stupendo lavoro: 
Il ricco letto pare artificio d’incanto, 
Le rose sono tutte fulgide come l’oro. 


Ei pensa: — Quando stendo la mano, al cenno mio 
Ogni cosa si piega e non chiede il perchè; — 
Pensa l'eroe nel sonno: — Non sono io dunque un di 
Del cielo, de la terra, del glauco mare il re? — 
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II Sonno del Re 


È purissimo il cielo ed il silenzio è grande 
Mentre la terra vola l'infinito varcando. 
Alta è la notte e ferma, e nel cielo si spande 
La luce de le stelle che guardano brillando. 


Divina è l’ora: i mondi sopra la negra terra 
Pendono accesi fuochi a illuminar la notte; 
E non s’ode alcun grido o frastuono di guerra, 
Però che d’ognintorno son sospese le lotte 


E son remote. Stanche de l’ira pur le belve 
Riposano nel sonno con respir lento e uguale, 
Sognando strane cose nel fondo de le selve. 
L’anima de la terra in alto in alto sale. 
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INVOCAZIONE 


“> 


Se forma ignota te sovra l'immensa 
Curva del mare (allor che il sole leva 
Fiammea la chioma su da l’onde) il mite 
Zeffiro muove, 


O se de l’Alpi a le remote cime 
Voli sdegnoso spirto, e a te sorride 
L’eterna neve ed il ghiacciaio quale 
Speglio lucente, 


O se pur vivi ne le care forme 
Di amata donna, e su le nostre vite 
Effondi il riso che da le pupille 
Tremaule spira; 
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Invocazione 





Per il divino fremito che i cuori 
Nobili accende, e mosse prima il canto 
Sacro di Omero ed il severo petto 
Di Dante nostro, 


Per le piangenti madri e per le spose, 
Pei figli scesi con le radianti 
Chiome fra l’ombre de la morte senza 
Carezze e baci, 


Per il silenzio de la notte e per le 
Stelle lucenti, per il dolce sonno 
(Dolce a chi soffre, a chi combatte e geme) 
Che l’ombra adduce, 


Spirto, sorridi! A noi di gloria tanta 
Parla il tuo raggio, di sì forte ardire 
Empie le vene, che la morte è bella 
Nel tuo sorriso; 


E noi moviamo lieti a l’alte cime, 
Fra rotte voci e sconsolato pianto, 
Senza mirar chi su l’audace strada 
Ne lascia e cade. 
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CAVALIERI DELLA VITA 


+ 


Atro dispiega il sole nei cieli purissimi il volo 
E sotto brilla il riso de la gran madre antica. 
“- 
Oh sole, oh sole splendi! Nel nostro superbo pensiero 
Simile a viva fiamma novella speme ride ! 


Da le cupe foreste, che fremono antiche sui monti, 
Dove le nostre braccia si temprano al lavoro, 


E dal selvaggio mare, su cui combattendo con l’onde, È 
Per mezzo a rischi ignoti meniam salve le vite, 


Uniti in forte schiera, mirando il tuo splendido raggio, 
Muoviam sicuro il passo, come guerrieri antichi, 
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Cavalieri della vita 
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Ne le menti capaci, che sanno il fuggire del tempo, 
Il pensiero dei padri, religiosi serbiamo. 


O cavalieri, avanti! L’antico pensiero non muore ! 
Posa l’eterno alloro su le animose fronti. 







E voi, fanciulle bionde, che la molta chioma sciogliete 
Giù per le bianche spalle e ci chiamate ai baci, 


Addio, fanciulle bionde! Sui vostri candidi seni 
Le notti noi posammo delirando la faccia, 

Nei vostri lunghi baci, nel vostro divino sorriso 
Abbiam tutta lasciata l’adolescenza bella; 

E pari a fresca rosa che, tolta al sorriso dei prati, 
Sopra un vergine seno lenta si sfoglia e muore, 


Così per voi cadeva l’etade nostra fiorita, 
Impallidian le fronti nei dolci ozi d’amore. 


Ma ci levammo un giorno; € stanchi pensando nel cielo 
Le care forme e il caro sognar sul vostro grembo, 
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Cavalieri della vita 





Ne apparve una gran Dea, che vinse le giovani rfenti 
Con le larve inqulete d’una superba spene. 


Addio, fanciulle bionde! Non più le segrete parole 
Mormorate fuggendo tra i boschetti, la sera, 


O le candide braccia, o il vivo folgorar de gli occhi, 
Chiedon virili cuori. Noi chini ed adorando 


La grande, austera forma, che l’aspro cammino ne segna 
Drizziam l'occhio fatato dove vittoria arride. 


Son nostri figli quelli che là nel lontano avvenire 
Levano pii le braccia, benedicendo ai padri; 


E par la terra tutta di bionde messi fiorita, 
E pare il ciel di un canto dolce tutto sonare. 


E dice il canto: — Pace a voi, lottatori gloriosi, 
Qui caduti pugnando pei nepoti lontani! 


Quando il vento che passa su le nostre verdi campagne 
Ci soffia in viso il suono del pianto vostro, o padri, 
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Cavalieri della vita 


Noi commossi chiniamo la faccia sui solchi fecondi, 


Su la terra ridente, sui profumati fiori. 


E noi pure cadremo; ma lieti mirando in quell'ora 
Le luminose teste de la novella prole; 


Ma con un santo riso, le tenere spose da presso, 
Dai sospiri baciati di una tiepida sera. 





E in mille arcane forme, tra îl moto incessante de l’opre, 
Nel fremito de l’aure, nel germinar dei fiori, 


Noi rivivremo ancora; noi l’ultimo raggio del sole 
Saluterem balzando in mille atomi d’oro! 


Coli 
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CIELO STELLATO 
x 


L’orre cessaro; nel mistero avvolti 
Dormono i poggi e le campagne; fuma 
Bianco vapor la terra pel diffuso 
Aér sereno, 


Fuma dai tronchi e dai frondosi rami 
Il forte sonno de le piante; molle 
Come un bisbiglio di sommesse turbe, 
Sal la preghiera. 


Oh meraviglia de l'immenso cielo, 
Tremule stelle, e dlel pensier compagne! 
Dai neri abissi donde a l’orizzonte 
Nostro movete, 
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Cielo stellato 





Che nuovi sensi questa bianca luce 
Che dubitoso imaginar ne sveglia, 
Sopra le vostre scintillanti vite, 
Sui vostri moti! 


E quanto andrete per l’azzurra notte 
Così vagando, o stelle? Un tempo certo 
D’alto spavento fu commossa questa 
Pace divina, 


Allor che piena di sinistri fuochi 
Scendeva l'ombra, e attonite pupille 
Alto miravan dai lontani giri 
L’urto dei mondi; 


Allor che sotto i più remoti cieli 
Correa l’informe terra in sè recando 
De la futura vita e del pensiero 
L’intatta speme; 


Onde poi crebbe sul fecondo dorso 
L’ampia foresta, de le belve corse 
Lungo il ruggito e de l’umana gente 
L’arcano duolo. 





Cielo stellato 


Forse altri mondi ancora che dal cielo . 
Ne guardan miti sì come lucenti 
Occhi di donna, l’etere sereno 
Veleggian lieti; 


E in lor dal grembo non domato spirto 
Vigili forme al sol suscita e move, 
Che su le sponde dei giganti fiumi, 
Dei boschi a l'ombra; 


Tra l'erbe verdi e i molti fior dei prati, 
Ne l’onde brevi dei fuggenti rivi 
Palpitan tutte, onde a le stelle l’inno 
Sonante vola. 


Ahi, ma pur quanti rotolando vanno 
Tristi nel freddo spazio a mille a mille! 
Inutil raggio vi rischiara a l’alba 
Montagne e valli; 


Tacciono l’aure; non risuona in torno 
Più la foresta d’uomini e di fiere; 
Squallido, nudo, senza vita e moto 
Biancheggia il piano! 








Cielo stellato 


Ahi, ben mi è noto quale arcano senso 
In noi la notte spira! Verrà tempo 
Che questo cielo luminoso e questo 
Fiorir dei prati, 


Questo sonar di mille cose e il largo 
Fiotto del mar su l'incantato lido, 
L’opre de l’uomo numerose e grandi, 
Tutto cadrà; 


Mentre le stelle brilleranno ancora 
In altri cieli, e i rinnovati soli 
Risveglieran nei giovinetti mondi 
L’eterno riso. 


Ma quale prima disperato pianto, 
Che lungo duolo correrà le balze 
Ora d’olivi verdeggianti, piene 
Ora di festa, 


Quando gli umani sui deserti campi, 
Tra le rovine di città sepolte, 
L’ultime lotte pugneranno oscene 
Imbarbarendo; 








Cielo stellato 





E nuovi mostri barcollanti, al tardo” 
Sol morituro volgeran le fronti, 
L’esangue fiera trascinando ai pasti 
Ne le caverne! 


Or tutto posa; sol da gli aspri gioghi 
Che fan corona triste a le montagne, 
Sotto le chiome de le selve immote 
Per l’erto fianco, 


Giù per i prati ne la nebbia avvolti, 
Corrono voci, sorgono sospiri 
Dai vivi tronchi, da le quercie aprenti 
Largo il fogliame. 


Cresce la voce e m’affatica: grande 
Batte con l’ali a la mia fronte in torno 
(Qui dove veglio meditando e solo) 
L'alto mistero. 


Dormite voi veracemente o piante? 
Che vita è questa che il silenzio avviva? 
Vecchie domande io qui rinnovo, o notte, 
O bianche stelle. 
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Cielo stellato 


_—___—__—_————_6m6m6m-F._ 11lr TT 


S’apre l’abisso a gli occhi miei; le stelle 
Mute ne vanno per le ignote vie; 
E, come inconscie del futuro danno, 
A noi ne l’ombra, 


A noi pugnanti vanamente ancora, 
Gittano fasci di brillante luce, 
Gittano fredde per l’aperto cielo 
Strani sorrisi. | 











LACRYMAE 
x* 


Tv dormi e sogni. Con sottile murmure 
Va il fiume sotto gli alberi; 
Ma tace in torno la foresta e immobili 
Le fronde ai rami pendono. 


Le stelle che nel ciel lente viaggiano 
Guardan fra i rami tremule, 
E sembran perle: io solo, io solo, o vergine, 
Nel gran silenzio vigilo. 


Oh strana pace! A me nel sen le Furie, 
Qui ne la notte limpida, 
Agitan torve coi mal vinti fremiti 
Le antiche e fosche imagini; 
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Lacrymae 


E un pensier mesto de la fine, un ultimo 
Duolo mi stringe, o vergine: 
Dimani in van le bocche ai baci s'aprono, 
Invano i fiori olezzano. 


O Delia, vedi quei che in cielo passano 
Mondi di luce splendidi? 
Ei vanno, vanno, e a noi dal cielo cantano 
I misteri de l’essere. | 


E sale e cresce ne le tepid’aure 
Un nuovo immenso fremito 
Di vite ignote, e corre un lungo brivido 
Su la terra che palpita. 


Ahi, ma che importa!’se a le tante e varie 
Vite che l’amor suscita, 

‘O Delia, il Tempo già s'affretta ed aglia 
La falce inesorabile? 


O Delia, mira! Io veggo biechi spiriti 
Che con l’ale ti soffiano 
Sul bianco viso. Ahimè, son essi, o Delia, 
I brevi anni che fuggono! 


A 








‘Lacrymae 


Ahi, che nel cielo anche quei, mondi splendidi 
Che il puro etere varcano, 
Vanno a la morte con desio continuo 
Come i tuoi occhi fulgidi! 


Naviga dietro ai torvi sogni l’anima, 
Su la tua fronte, o vergine, 
Libando il bacio (o Delia, forse l’ultimo) 
E d’amore e di spasimo. 


Come una madre il suo ridente pargolo, 
Vorrei vegliarti, l’agile 
Fianco ed il volto che d’amor s’ illumina 
D’aura celeste avvolgere; 


Farti immortale, aver perte l’Elisio 
Coi silenzi immutabili, 
Vederti lieta fra Diana e Venere 
Con la faretra a gli omeri. 


Perchè venisti tanto bella e fragile 
Qui tra le umane vittime? 
Non sai? Le stelle questa notte cascano 
Ed io ti perdo.... O Delia; 





Lacrymae 





O dolce amica, sul tuo viso giovine 
Invide l’ombre scendono; 
Par la tua nota voce un lungo gemito 
Che lontanando perdesi; 


E a me distendi le tue braccia trepida, 
Me chiami fra le lagrime, 
Mentre tutto s’abbuia di caligine 
E la terra dissolvesi. 

















LE DUE LETTERE 
x 


Ocer due brevi lettere 
Vergò la stessa mano. 
Prima scrisse: Vivissinzi 
Auguri; nè d’arcano 
Terror commossa la mia man tremò 
Quando /er condoglianza indi vergò. 


Ora le brevi lettere 
Varcano unite il mare; 
L'una chiedendo ai zeffiri 
Più dolci di spirare, 
Ed a la pace del notturno vel 
Tutte le stelle scintillanti in ciel. 


bri 





Le due lettere 


n azò 


Però che lungi al tremulo 
Mare, sotto i giganti 
Monti che gravi incombono 
Sui poggi e pian festanti, 
Presso una casa fermerà il suo vol, 
Cui lieto sveglia ogni mattina il sol; 


E troverà due nitide 
Fronti, due bocche in riso, 
E in torno in torno i pargoli 
bi, Tutti levando il viso 
AI picciol foglio che per tanto mar i 
Venne l'augurio modesto a portar. 


Ma l’altra, nulla imagine 
Di alata gioia invita; 
Reca sospiri e lagrime, 
Va per il mar smarrita, 
Meglio sarebbe non toccar mai più 
Forse la riva, nel profondo ir giù! 
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Le due lettere 


E la frase nel facile 
Modo de l’uso scritta, 
Farà correre i brividi 
A la persona afllitta; 
Risveglierà fulminea nel pensier 
La tragica ombra de l’orrendo ver. 


Oh come a me ne l’anima 
La varia sorte or danza! 
Qua su la fronte giovine 
Lucente la speranza, 
Là, sotto le ghirlande brune e i fior, 
Il volto esangue di chi vinto muor. 


E le due brevi lettere 
Insieme vanno in tanto 
Nunzie di gioia falgida 
E d’indomato pianto; 
Nè la mano (mi sembra) allor tremò 
Quando Per condoglianza indi vergò. 
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CONFESSIONI 
x 


Quanpo sarò dinanzi al padre Iddio, 
Ai piedi del suo trono alto e stellato, 
Tutto pentito d’ogni fallo mio, 

Ne la polvere d’oro inginocchiato, 


A lui dirò: — Io ti ringrazio, o padre, 
Del soffio che spirai vitale e santo, 
E più perchè tu mi donasti in madre 
La cara donna che mi amava tanto, 


Il mondo è bello di colline e piani 
Rifiorenti col maggio a primavera; 
Belle le selve coi silenzi arcani, 
Bello l’orrore de la notte nera. 
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Confessioni 


E belle le fanciulle che danzando 
Scontriamo del mattino in su la via, 
E ci tradiscon poi la sera, quando 
Corriamo ai baci e son volate via. 


Ma non so come, quando più ridente 
La festa di natura alma sonava, 
Quando dai cieli un alito possente 
Inni e canzoni a noi certo portava, 


(Ed era l’inno che ad amar conforta 
Era la voce de gli eroi passati 
Quella che allora da le tombe sorta 
Si spandeva sul gran verde dei prati) 


Quando tra i freschi gigli e tra le rose 
Mossi con gli altri giovinetto il piede, 
O padre, mille piaghe sanguinose 
Hanno bruttato la mia bella fede. 


Grave si stese su di me la notte, 
E di bruno portai l’alma vestita: 
Languiva l’alma ne le interne lotte, 
Scorreva in pianto la mia triste vita. 
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Confessioni 


Ed or che il corpo mio sta giù sepolto, 
Preda dei vermi, ne la negra terra, 
Scenderò pronto e con tranquillo volto 
Con Pluto a cominciar novella guerra. 


Ma sol ti chiedo in grazia che un momento 
Mirar mi lasci il vostro Paradiso, 
Il dolce stuolo che venir già sento 
De le donzelle dal celeste riso. 


Hanno ne gli occhi lo splendor del cielo 
Ed hanno l’ali del color del mare; 
Scende la chioma come un aureo velo 
Le divine persone a circondare. È 


Sol ch'io le miri in torno al capo mio 
Muover le braccia e le persone snelle, 
E poi la tua vendetta, o sommo Iddio, 
Mi condanni fra l’ombre ignude e felle. 


A ° 
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VECCHIA BALLATA 
* 







in un boschetto già una rosa 
verde cespo bella ed orgogliosa. 


noi portava il rinnovato maggio 

= Con le tiepide aurette e l’erbe e i fiori, 
La terra ardeva di desio selvaggio, 
Fremevano di gioia in petto i cuori, 
Ed io pensava che infiniti amori 
Rivivevan nel grembo di ogni cosa. 


Una donna gentile e pellegrina, 
Quasi fugace sogno per la vita, 
Io la vidi passare una mattina 
D'angelica bellezza rivestita. 
Or, non so come, s’ è da me partita; 
Per questo porto la fronte pensosa. 
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Vecchia ballata 


S'io eredessi che i fiori e che gli augelli, 
Le ombrose selve, i freschi rivi, i prati 
Facesser tanto che quegli occhi belli 
Si chinasser su me meno spietati, 
Sarei già mosso tra gli abbandonati 
Echi pregando con voce dogliosa. 


Ma lei felice di sua forma altera 
Passa e non ode il mio sommesso pianto, 
Vola a goder sui prati primavera, 
Muove a la danza l’agil piede in tanto; 
Ond?’ è ch' io levo tristamente il canto 
Ne la notte deserta e tenebrosa. 

Io vidi in un boschetto già una rosa 
Sul verde cespo bella ed orgogliosa. 


A 
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MIRAGGIO 
x 


Come la terra al sol di primavera 
Si veste e ride dei novelli fior, 
E gli arbori ed i prati e Ja leggiera 
Aura che spira parlano d’amor, 


Tutto s’allegra, tutto in torno cresce, 
Senti la vita ovunque rifluir, 
Senti nei cieli un canto che si mesce 
Pur de le zolle ai taciti sospir; 


Così la mente mia coi fior risorta 
Saluta lieta questo nuovo sol; 
Non è più quella che pareva morta, 
Ma leva ardita a nuova speme il vol. 
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Miraggio 
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Le fanciulle son belle e sorridenti 
Come i fioretti aì mattutini albor: 
Han le pupille di pietà lucenti, 
Son le lor trecce tanti fili d’or; 


Hanno il profumo de le fresche rose, 
Hanno sul seno un trasparente vel, 
Che la rugiada certo a notte pose, 
Tolto a l'azzurro più seren del ciel; 


E molli come fior che su lo stelo 
Si lascian da le brezze accarezzar, 
O dai zeffiri mosso un roseo velo, 
O un profumo che baci il verde mar, 


Vanno danzando unitamente in coro, 
Come solean le greche figlie un dì, 
Quando tra i marmi e i boschetti d’alloro 
D’Atene la divina alma fiorì. 


— Vergini belle che danzando andate, 
Se come il viso avete dolce il cor, 
Quegli occhi azzurri per pietà levate 
Su me che aspetto un bacio sol d’amor. 
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posar la fronte ardente 
volta sopra il vostro sen. — 


Ahi, fugge il sogno come fugge aprile! 
L’orrido verno a me d’intorno sta; 
E non amore, non un fior gentile 
Questo deserto consolando va. 


La mente mia ritorna triste e sola 
Nel suo vecchio sepolcro a riposar. 
O fiori addio: già ne l’aria vola 
Rotto e disperso il mio vano sognar. 


* 
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DEMONIO 
* 


Ir Demonio mi susurra 
Strane cose ne la notte: 
Sono fremiti, son grida, 
Son sospiri e voci rotte 


E son risa. Dal profondo 
Di quest’alma dolorosa 
Tira fuori lentamente 
La figura mostruosa. 


Poi cammina per la stanza, 
Quasi fosse in propria casa, 
Là nel buio de l’Averno 
Dai dannati e mostri invasa, 
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Demonio 





E nel fondo de la stanza 
Dove l’ombra è nera più, 
Ei si siede a riguardarmi 
Con la barba volta in su. 


Il Demonio certamente 
Non ha cuore generoso; 
Egli è brutto, brutto tanto 
Ch’ io respingerlo non 0s0; 


E temendo piango e ascolto 
Le parole tristi e amare 
Ch’ escon fuor del labbro impuro 
Col ronzio d’un alveare. 


Ei mi parla, e ride in tanto, 
Di rancori, di dolori, 
Ed io piango, piango, piango 
Come avessi mille cuori, 


È mi fere con le corna 
Or la testa ed ora i pie’; 
Il Demonio, io ben lo sento, 
De le cose tutte è il re, 
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Demonio 
et dI ns 





— O Demonio, ora ti prego, , 
Sii gentile, non garrire! 
Poi dimapi-parleremo; 

© voglia di dormire. — 





‘nemici? Io li conosco: > 

Sono quattro ed altri ancora; 
Ed io corro a la vendetta 

Sol che spunti in ciel l’aurora. 


Son nemici tutti questi, 
Miei nemici in vero buoni; 
Ed io penso che avrò tosto 
L’unghie forti dei leoni 


E le voglie fiere. Il braccio 
Su le teste scenderà; 
Per nessuno, io credo certo, 
Vi sarà diman pietà, 


— O Demonio, ora ti prego, 
Sii gentile, non garrire! 
Poi dimani parleremo 
Ora ho voglia di dormire. — 
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Demonio 


La mia donna? Ahi pensier vile! 
Ahi ferita orrenda e viva! 
To son tutto un mar di sangue 
Senza fondo e senza riva. 


La mia donna? I suoi neri occhi, 
De la bocca rosea il fiore, 
Li baciavo ne la notte, 
Ne bevea tutto l’ardore ; 


Ma in quest'ora ella si dona 
Forse (ahi stolta!) ad altri amor, 
A novelle orecchie affida 
Le sue gioie e i suoi dolor. 


— O Demonio, ora ti prego, 
Sii gentile, non garrire! 
Poi dimani parleremo; 
Ora ho voglia di dormire. — 


Ero nato ad altre cose, 
Altre spemi in quor tenevo; 
Non a l’odio, ma a l’amore; 
Fin ne gli angioli credevo. 
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Demonio 








Più non credo. Noi dimani 
Grandi voti scioglierem; 
Io, s'intende, e la vendetta 
E le serpi che ho pel sen. 


Il Demonio ne la stanza 
Sta seduto sempre e guarda; 
Io ne scorgo gli occhi ardenti 
E la gran faccia beffarda, 


— 0 Demonio, ora ti prego, 
Sii gentile, non garrire! 
Ho bisogno di sognare, 
D’obliare, di dormire. — 





Non è questa ancor l’aurora! 
Terso è il ciel; la luna tonda 
Splende in cima a la montagna, 
Si rispecchia ancor ne l’onda. 
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Demonio 
re moti RA 


— 0 Demonio, sii gentile, 
Per il ciel la notte va, 
Dammi un'ora sol di calma, 
Io ti dò l’eternità. — 
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Vialone” al st 
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